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NARRATIVA 
 

Antunes Antonio Lobo 
   Lo splendore del Portogallo (Feltrinelli, 2019) 
 
Siamo a metà degli anni novanta e i tre figli ormai adulti di una famiglia di coloni portoghesi in Angola 
sono stati evacuati a Lisbona. La madre è rimasta lì nel tentativo di salvare la vecchia piantagione, 
mentre infuria la guerra civile, che coinvolge molteplici fazioni e potenze straniere incluse Cuba, l'Unione 
Sovietica e il Sudafrica. È la guerra per l'indipendenza che si disintegra in violenza caotica, terrore e 
macelleria casuale. I tre figli sono il prodotto del sistema delle piantagioni dove gli africani servivano 

ancora come schiavi. Il più anziano, mulatto, è frutto di una relazione del padre con una prostituta africana e viene 

discriminato persino dalla sua stessa famiglia. La figlia è in pratica una prostituta d'alto bordo. E l'ultimo figlio, 
mentalmente disabile e rinchiuso in una clinica, infligge violenza sugli animali appena ne ha occasione. Attraverso i 
monologhi alternati dei quattro personaggi, questo romanzo traccia il tetro bilancio del processo storico di avvilimento 
di una categoria di esseri umani. I quattro narratori svelano le loro vite passate, lacerati tra la nostalgia per l'Africa 

della loro infanzia e la vergogna di ammettere che quel sogno era solo un orribile incubo. 
 

Bacà Fabio 
   Benevolenza cosmica (Adelphi, 2019) 
 
A Kurt O'Reilly non ne va bene una. Ma una, eh? Il medico cui si rivolge per un piccolo fastidio gli spiega, 

esterrefatto, che in tutti i casi conosciuti quel problema ha un esito nefasto - tranne che nel suo. Sul 
lettino di un tatuatore, una sensazionale pornostar gli lascia intravedere un paradiso a portata di mano. I 
soldi investiti distrattamente non fanno che moltiplicarsi. Persino il tassista che lo scorrazza in una 
Londra appena spostata nel futuro insiste per pagargli lui la corsa. No, decisamente qualcuno trama alle 
sue spalle, e a Kurt non resta che tentare di capire chi, e perché. Un po' alla volta una macchinazione 

verrà fuori... . 

 

Barnes Julian 
   Guardando il sole (Einaudi, 2019) 
 

Jean Serjeant vive quasi cent'anni, accompagnata da fantasie e amori non consumati, matrimoni e figli, 
viaggi e ritorni, tutto l'incanto e la delusione di ogni vita. Ma la magia è sempre stata lí, a far capolino 
dietro le dita schiuse. Come quella notte del giugno 1941 quando il sergente-pilota Thomas Prosser, 
sorvolando i cieli della Francia settentrionale sul suo Hurricane IIB, si volge verso est a guardare la 
Manica e si accorge che l'arancia del sole già spunta dalla viscosa banda gialla dell'orizzonte. Poi 

l'avvistamento di un pericolo giú a terra, una discesa di qualche migliaio di piedi, ed eccolo, il miracolo: lo stesso sole 

che si leva dallo stesso punto dello stesso mare. Un'altra alba, a pochi minuti dalla prima. «Possibile? Sí, pensava, tutto 
era possibile». Le domande (numerose e bizzarre) e le risposte (pressoché nulle) sono quelle di Jean Serjeant, una 
donna del tutto ordinaria le cui vicissitudini ripercorrono quasi un secolo di storia. La incontriamo bambina, fatalmente 
e ingenuamente innamorata dell'eccentrico zio Leslie con il quale condivide risate sguaiate e giochi spericolati, l'incanto 
di trucchi fumosi e indovinelli improbabili: perché agli ebrei non piace giocare a golf? Esiste davvero un museo del 
panino? Perché il cibo esce tanto diverso dall'altra parte del corpo? Il paradiso è in cima al camino come sospettava? E 
perché i visoni sono cosí ostinatamente attaccati alla vita? Le risposte, com'è ovvio, non hanno alcuna importanza, ma 

saranno proprio queste sollecitazioni – scintillanti e misteriose al contempo – a svegliare quella curiosità che le farà da 
bussola nella vita adulta. A seguito di un matrimonio deludente, una maternità tardiva e numerosi fallimentari tentativi 
di comprendere l'universo maschile, Jean sfodererà saggezza e coraggio imprevisti per poter rispondere, con la vita 
stessa, a un paio di domande mai esplicitamente formulate: come fa la gente comune, protagonista di vite anonime e 
incolori, a proteggersi dal tedio? Ed è capace, di tanto in tanto, di rendere la propria esistenza straordinaria? 

 

Ciarapica Giulia 

   Una volta è abbastanza (Rizzoli, 2019) 
 
L'Italia è appena uscita dalla guerra. A Casette d'Ete, un borgo sperduto dell'entroterra marchigiano, la 

vita è scandita da albe silenziose e da tramonti che nessuno vede perché a quell'ora sono tutti nei 
laboratori ad attaccare suole, togliere chiodi, passare il mastice. A cucire scarpe. Annetta e Giuliana sono 
sorelle: tanto è eccentrica e spavalda la maggiore - capelli alla maschietta e rossetti vistosi, una che fiuta 
sempre l'occasione giusta - quanto è acerba e inesperta la minore, timorosa di uscire allo scoperto e allo 

stesso tempo inquieta come un cucciolo che scalpita nella tana, in attesa di scoprire il mondo. Nonostante siano così 
diverse, l'amore che le unisce è viscerale. A metterlo a dura prova però è Valentino: non supera il metro e 

sessantacinque, ha profondi occhi scuri e non si lascia mai intimidire. Attirato dall'esplosività di Annetta, finisce per 
innamorarsi e sposare Giuliana. Insieme si lanciano nell'industria calzaturiera, dirigendo una fabbrica destinata ad 
avere sempre più successo. Dopo anni, nonostante la guerra silenziosa tra Annetta e Giuliana continui, le due sorelle 



non sono mai riuscite a mettere a tacere la forza del loro legame, che urla e aggredisce lo stomaco. In queste pagine 
che scorrono veloci come solo nei migliori romanzi, Giulia Ciarapica ci apre le porte di una comunità della provincia 
profonda: tra quelle colline si combatte per il riscatto e tutti lottano per un futuro diverso. Non sanno dove li porterà, 
ma hanno bisogno di credere e di andare. 

 
 

Cusk Rachel 
   Transiti (Einaudi, 2019) 
 
Una scrittrice si trasferisce a Londra in seguito alla fine del suo matrimonio e dopo lunghe ricerche 
decide di acquistare un appartamento totalmente da ristrutturare. Mentre la protagonista combatte con 
la polvere della demolizione e con i nuovi vicini che paiono odiarla a prima vista, i due figli devono 
trattenersi a casa del padre, almeno per il tempo dei lavori. È un periodo di grandi transizioni e 
cambiamenti per tutti. E mentre la vita scorre, la scrittrice incontra numerose persone e ne ascolta le 

storie. Agenti immobiliari, vecchi fidanzati, parrucchieri, muratori stranieri: tutti custodiscono episodi di vita inaspettati 
e verità da svelare e condividere. 
 
 

Diop David 

   Fratelli d’anima (Neri Pozza, 2019) 
 
Sul fronte occidentale, nelle trincee francesi, tra i soldati bianchi coi loro vistosi calzoni rossi spiccano i 
fucilieri senegalesi, «i cioccolatini dell’Africa nera», come li chiama il capitano Armand. Prima di ogni 
assalto, il capitano non manca di ricordare loro che sono l’orgoglio della Francia, «i piú coraggiosi dei 

coraggiosi», un autentico incubo per i nemici che hanno paura dei «negri selvaggi, dei cannibali, degli 
zulú». I senegalesi ridono contenti. Poi, mettendosi in faccia gli occhi da matto, sbucano fuori dalla 
trincea con il fucile nella mano sinistra e il machete nella destra. Alfa Ndiaye e Mademba Diop sono 

amici, fratelli d’anima cresciuti insieme in Africa, lontano dai freddi accampamenti del fronte. Quando in trincea risuona 
il colpo di fischietto del capitano, escono anche loro dal buco urlando come selvaggi indemoniati per non apparire meno 
coraggiosi degli altri. Un giorno, però, Mademba Diop viene ferito mortalmente e, con le budella all’aria, chiede per tre 

volte ad Alfa di dargli il colpo di grazia. Per tre volte Alfa si rifiuta e, dopo una lunga e atroce agonia, Mademba muore. 
La morte dell’amico consegna Alfa all’impensabile, a tutto ciò che gli antenati e il mondo di ieri avrebbero proibito e che 
invece la grande carneficina della guerra moderna concede. A ogni fischio di chiamata del capitano Armand, Alfa si 
precipita fuori dalla trincea e corre verso i «nemici dagli occhi azzurri», uccidendo senza pietà e tagliando alle sue 
vittime una mano come trofeo di guerra. Una, due, tre, quattro... otto mani. Come un demone, uno stregone, un 
divoratore di anime, che soltanto una voce del mondo di ieri potrebbe salvare... Romanzo che è valso al suo autore il 
prestigioso premio Goncourt des Lycéens e l’entusiastico e unanime apprezzamento della critica, Fratelli d’anima 

mostra come nel naufragio totale della civiltà rappresentato dalla Grande Guerra non soltanto l’Europa, ma anche una 
parte non trascurabile dell’Africa perse la sua anima e la millenaria tradizione che la custodiva. 
 

 

Gary Romain 

   Pseudo (Neri Pozza, 2019) 
 
All'inizio degli anni '70, dopo una brillante e prolifica carriera, Romain Gary ormai è considerato un 
romanziere finito. Si parla di lui solo per segnalare che un suo cugino alla lontana, Emile Ajar, ha scritto 
un romanzo innovativo e sconvolgente, «La vita davanti a sé», che vince il Goncourt nel '75. Ma Gary e 

Ajar sono, in realtà, la medesima persona. «Pseudo» è il racconto di questa incredibile trasformazione. O 
incarnazione. Romain Gary è così stato, grazie a una volontà di mistificazione ambigua (Gary e Ajar 

significano rispettivamente "brucia!" e "la brace" in russo), l'unico scrittore a ottenere due volte il Premio Goncourt, la 
prima volta con il suo pseudonimo usuale, per «Le radici del cielo» nel 1956, e la seconda volta con lo pseudonimo di 
Émile Ajar, per «La vita davanti a sé» nel 1975. 
 

 

De Giovanni Maurizio 
   Le parole di Sara (Rizzoli, 2019) 
 

Due donne si parlano con gli occhi. Conoscono il linguaggio del corpo e per loro la verità è scritta sulle 
facce degli altri. Entrambe hanno imparato a non sottovalutare le conseguenze dell'amore. Sara Morozzi 
l'ha capito molto presto, Teresa Pandolfi troppo tardi.Diverse come il giorno e la notte, sono cresciute 
insieme: colleghe, amiche, avversarie leali presso una delle più segrete unità dei Servizi. Per amore, 
Sara ha rinunciato a tutto, abbandonando un marito e un figlio che ha rivisto soltanto sul tavolo di un 

obitorio. Per non privarsi di nulla, Teresa ha rinunciato all'amore. Trent'anni dopo, Sara prova a uscire dalla solitudine 
in cui è sprofondata dalla scomparsa del suo compagno, mentre Teresa ha conquistato i vertici dell'unità. Ma questa 

volta ha commesso un errore: si è fatta ammaliare dagli occhi di Sergio, un giovane e fascinoso ricercatore. Così, 
quando il ragazzo sparisce senza lasciare traccia, non le resta che chiedere aiuto all'amica di un tempo. E Sara, la 
donna invisibile, torna sul campo. Insieme a lei ci sono il goffo ispettore Davide Pardo e Viola, ultima compagna del 
figlio, che da poco l'ha resa nonna, regalandole una nuova speranza. Maurizio de Giovanni esplora le profondità del 
silenzio e celebra il coraggio della rinascita, perché niente è davvero perduto finché si riescono a pronunciare parole 
d'amore. 

 
 



 
Enzensberger Theresia 

   La ragazza del Bauhaus (Guanda, 2019) 
 
Weimar, 1921. La giovane Luise arriva alla scuola del Bauhaus, determinata a farsi strada nel mondo 

dell’architettura. Qui, tra maestri del calibro di Gropius, Klee e Kandinsky, gli studenti sono immersi in 
un’atmosfera di sperimentalismo e fervore artistico. Insieme ai fondamenti del disegno progettuale, 

Luise impara a conoscere anche l’amore. Dapprima con l’enigmatico Jakob, che la introduce nella cerchia 
mistica di Itten: è il periodo dei digiuni, delle veglie e delle camminate nella natura. Poi con Hermann, un 
uomo più grande di lei che riesce a darle un rapporto più solido, ma che finirà per rivelare una duplice 

natura. Nel frattempo la scuola si è trasferita a Dessau, dove la vita studentesca è fatta di notti brave, ma anche di 
discussioni politiche innescate dalla deriva nazionalsocia-lista della Repubblica di Weimar. Luise, che per inseguire il 

proprio sogno si è sottratta al ruolo di donna di casa a cui la famiglia vorrebbe relegarla, si scontra presto con la 
contraddittorietà di un movimento d’avanguardia come il Bauhaus: anche qui l’architettura è appannaggio della sfera 
maschile. L’ambiziosa Luise si trova allora di fronte a una scelta: seguire le lezioni del laboratorio di tessitura, come le 
consigliano i maestri, o fidarsi della propria inclinazione? 

 

Forcellino Antonio 

   Il secolo dei giganti. Il colosso di marmo (HarperCollins, 2019) 
 
Firenze, inverno dell’anno di grazia 1500. Un enorme blocco di marmo giace immobile da quasi mezzo 
secolo. Un uomo lo osserva in silenzio, poi ci gira attorno, liberandolo dai rovi che lo ricoprono: è 

Michelangelo Buonarroti. Dopo quattro anni passati a Roma per servire i più potenti cardinali della 
Chiesa, ora è tornato a Firenze ammantato di gloria. La Repubblica fiorentina ha bisogno di lui per 

difendersi dalle mire di Cesare Borgia, pronto alla conquista rapida e spregiudicata di un intero regno. 
L’imperativo è radunare un esercito di volontari, ma le casse della città sono vuote e Niccolò Machiavelli, l’illuminato 
segretario della Repubblica fiorentina, lo sa bene. Ma c’è un mezzo di propaganda più persuasivo del denaro: l’arte, e 
nessuno come Michelangelo plasma la materia per tirarne fuori la vita. Da quella maestosa massa informe, 
Michelangelo dovrà estrarre una statua raffigurante il giovane David che si appresta a combattere contro Golia, da 

innalzare nella piazza della Signoria per convincere i cittadini che insieme il nemico si può sconfiggere e che Firenze 
rimarrà indomabile e fi era come il giovane eroe di marmo. Firenze non è l’unico teatro di scontri. L’Italia tutta è appesa 
a un filo, e i principi d’Europa si preparano a giocare la partita della propria vita: Ludovico il Moro, il sultano Bajazet, 
Luigi XII sono determinati ad accaparrarsi una parte della penisola e a stravolgere per sempre le vecchie gerarchie del 
potere. Dopo lo strepitoso successo del Cavallo di bronzo, primo capitolo della saga Il secolo dei giganti, lo storico 
dell’arte Antonio Forcellino, tra i maggiori studiosi di arte rinascimentale in Europa, torna a raccontarci con passione e 

maestria le vicende di uno dei periodi più travolgenti e sublimi della storia italiana: il Rinascimento. Tra guerre feroci, 
complotti efferati, festini sontuosi e passioni proibite, Il colosso di marmo, secondo romanzo della trilogia, ci porta nelle 
botteghe degli artisti e nelle alcove dei potenti, e ci svela i segreti di alcune tra le opere d’arte più indimenticabili di 
sempre. 
 

Gazzola Alessia 

   Lena e la tempesta (Garzanti, 2019)  
 
Si dice che ciascuno di noi, nel corso della propria vita, accumuli in media tredici segreti. Di questi, 
cinque sono davvero inconfessabili. Lena ne ha soltanto uno, ma si fa sentire dentro come se ne valesse 

mille. E per quanto si sforzi di dimenticarlo, è inevitabile per lei ripensarci mentre dal traghetto scorge 
l’isola di Levura, meta del suo viaggio. Levura, frastagliata e selvaggia, dove ha passato le estati 
indimenticabili della sua giovinezza. Dove non ha più rimesso piede da quando aveva quindici anni. Da 
quando ogni cosa è cambiata. Ora suo padre le ha regalato la casa di famiglia e lei ha deciso di affittarla 

per dare una svolta alla sua esistenza. Perché si sente alla deriva, come una barca persa tra le onde. Perché il suo 
lavoro di illustratrice, che ama, è ad un vicolo cieco. Lena non sarebbe mai voluta tornare a Levura, non sarebbe mai 
voluta tornare tra quelle mura. Ma è l’unica possibilità che ha. Mentre apre le finestre arrugginite e il vento che sa di 

mare fa muovere le tende, i momenti dell’ultima vacanza trascorsa lì riaffiorano piano piano: le chiacchierate, gli schizzi 
d’acqua sul viso, le passeggiate sulla spiaggia. E insieme il ricordo di quel giorno impresso a fuoco nella sua mente. Il 
suo progetto è quello di stare a Levura il tempo di trovare degli affittuari per poi ricominciare altrove tutto quello che 
c’è da ricominciare. Eppure nulla va come aveva immaginato. Lena non sa che quella stagione che abbronza il suo viso 
chiaro e delicato sarà per lei molto di più. Ancora non sa che l’isola sarà luogo di incontri inaspettati come quello con 
Tommaso, giovane medico che dietro un’apparente sicurezza nasconde delle ombre. Giorno dopo giorno Lena scopre 

che la verità ha mille sfumature. Che niente è davvero inconfessabile. Perché spesso la colpa cela solo una profonda 

fragilità. 

 
Gundar-Goshen Ayelet 

   Bugiarda (Giuntina, 2019) 
 
Cos'è veramente successo nel cortile dietro la gelateria? Una ragazzina, impaurita, urla. La gente 
accorre. C'è un uomo vicino a lei. Tutto potrebbe essere chiarito in fretta perché l'uomo ha sì commesso 
qualcosa di imperdonabile, ma non intendeva aggredire fisicamente la ragazzina. Invece lei lascia che 

l'equivoco prenda corpo, che si converta in bugia e che rapidamente, come una palla di neve che 
diventa valanga, si trasformi in un'accusa falsa che finirà per coinvolgere le vite di tutti i protagonisti di 
questo sorprendente romanzo perché una menzogna provoca sempre altre menzogne in una catena che 

sembra non avere fine e in cui nessuno è innocente. 
 



Heti, Sheila 
   Maternità (Sellerio, 2019) 
 
Il desiderio di maternità è un insieme di forze contrastanti che non riguarda solo la procreazione, la 
famiglia, il padre e la madre, i figli, ma uno spazio emotivo più ampio in cui convivono infelicità e 
speranza, realizzazione di sé e smarrimento. Ed è da questo assunto, a tratti paradossale, che 
scaturisce uno degli sguardi più originali e potenti degli ultimi anni su un tema che suscita prese di 

posizione sempre più inconciliabili. In questo racconto che oscilla tra il romanzo autobiografico e il 
saggio intimo, il pamphlet provocatorio e un'umoristica indagine filosofica, la narratrice Sheila si 

avvicina ai quarant'anni, e accanto a sé ha la maggioranza delle amiche che sta considerando la possibilità di avere un 
figlio o già l'ha avuto. La donna si ritrova a ponderare una scelta che le appare difficilissima, pone a se stessa domande 
continue e feroci, interroga l'I Ching, si affida al caso beffardo di un lancio di dadi. Il dubbio si insinua come un tarlo, 
cresce a dismisura, svanisce e ricompare monopolizzando il suo quotidiano, il suo lavoro, la sua relazione sentimentale. 
«Dovrei fare un figlio con Miles? No. In generale, dovrei avere un figlio? Sì. Allora devo lasciare Miles? No». Ma esiste 

davvero una soluzione? Sheila si informa, parla con medici, amici, parenti, si confronta con il compagno, non arriva mai 
ad una risoluzione e fatica a trovare una risposta che le sembri giusta, saggia, moralmente accettabile. Sogni ricorrenti 
dovuti all'ansia, un insistito scrutinio del proprio corpo, tutto le appare iniquo. Soprattutto la sconvolge il destino già 
scritto in ogni giovane donna, quello di un imperativo culturale e naturale a cui è impossibile sottrarsi. Heti si aggira in 
un territorio ostile e poco esplorato, alla ricerca di una nuova maturità come artista e come donna. Maternità è un libro 
tutto giocato sull'ironia e sull'eccentricità del candore. È una disamina della procreazione dal punto di vista etico, sociale 

e psicologico, è la cronistoria di un'illuminazione esistenziale che si fa strada faticosamente, e insegue, consapevole 
della difficoltà della sfida, la possibilità di una nuova stesura delle regole della femminilità. 

 
Janeczek Helena 

   Cibo (Guanda, 2019) 
 
Non riesco a sopportare quelli che non prendono seriamente il cibo, diceva Oscar Wilde. Oggi è 
diventato una delle principali occupazioni, ossessioni, manie; la cucina insieme all'ordalia igienista di ciò 
che fa bene o fa male sono le ronzanti colonne sonore delle nostre giornate. Prendere sul serio il cibo, 

però, è altra questione. Di certo, senza tanto proporselo, lo fanno Elena, la donna che si racconta in 
questo libro, e Daniela, la massaggiatrice alla quale si rivolge per impegnarsi a fondo in una dieta 
dimagrante e rimodellare il proprio corpo. Perché quello che condividono durante le loro sedute è 

qualcosa di profondo. A ogni piatto che nominano, a ogni ricetta o tradizione rievocata, riaffiorano un ricordo, 
un'amicizia, un amore, un rito di famiglia, una ferita. Le creme di piselli e i krapfen delle feste di Ulrike, anoressica per 
desiderio di perfezione, nella Monaco dell'infanzia e dell'adolescenza di Elena; i praghesi gnocchi di pane alla prugna di 

Ružena, obesa per allontanare l'incubo dei carri armati sovietici e il dolore dell'esilio; i gattò di Teresa, che rivendica 
cucinando la sua identità; i pranzi domenicali della nonna veneta e contadina di Daniela; fino alle aringhe salate che 
risvegliano in Elena la memoria dei kiddush del sabato nella sua famiglia ebraica, e soprattutto del padre scomparso 
troppo presto. Alla fine di un romanzo che mescola e unisce, come fa il cibo, individui e culture, Helena Janeczek si 
riserva ancora lo spazio di una riflessione su una tragedia dei nostri anni, il crollo delle Twin Towers, attraverso le storie 
dei cuochi che nelle torri lavoravano. 

 

Korn Carmen 
   È tempo di ricominciare (Fazi, 2019) 
 
È il 1949. La guerra è finita. I nazisti sono stati sconfitti. Come molte altre città, Amburgo è ridotta a un 
cumulo di macerie e in parecchi si ritrovano senza un tetto sulla testa. Fra questi, Henny, che ha 
finalmente accettato di sposare Theo e continua a cercare la cara Ka ̈the, che risulta ancora dispersa 

nonostante l’amica sia sicura di avere incrociato il suo sguardo, la sera di San Silvestro, su quel tram… 

Nel frattempo, mentre Lina e la sua compagna Louise aprono una libreria in città, Ida si sente delusa 
dal modesto ménage coniugale con il cinese Tian, pur avendo mandato all’aria il suo precedente matrimonio per stare 
con lui, e ricorda con nostalgia la sua giovinezza di rampolla di una famiglia altolocata. Sono in molti ad aver perso 
qualcuno di caro, e sono in molti ad attendere il ritorno di qualcuno, giorno dopo giorno, alla finestra. Ma per i 
sopravvissuti tornare a casa non è facile, si ha paura di cosa si potrebbe trovare, o non trovare più. Gli anni passano, i 
figli delle protagoniste crescono e anche loro hanno delle storie da raccontare. Sullo sfondo, la ripresa dell’economia 
tedesca e le rivoluzioni sociali che hanno scandito gli anni Cinquanta e Sessanta: lo sbarco sulla Luna, la costruzione del 

Muro di Berlino, il riarmo e la paura del nucleare, l’arrivo della pillola anticoncezionale, l’irruzione della televisione nella 

vita quotidiana delle famiglie, l’inizio dei movimenti studenteschi e la musica dei Beatles. 

 
Massini Stefano 

   Qualcosa sui Lehmann (Mondadori, 2018) 
 
Questa incredibile storia inizia sul molo di un porto americano, con un giovane immigrato ebreo tedesco 
che respira a pieni polmoni l'entusiasmo dello sbarco. È il seme da cui nascerà il grande albero di una 

saga familiare ed economica capace di cambiare il mondo. Acuto e razionale, Henry Lehman si 
trasferisce nel Sud degli Stati Uniti, dove apre un negozio di stoffe. Ma il cotone degli schiavi è solo il 
primo banco di prova per l'astuzia commerciale targata Lehman Brothers (perché nel frattempo Henry 
si è fatto raggiungere dai fratelli Emanuel e Mayer). Con il tempo, al cotone si sostituiscono il caffè, lo 

zucchero, il carbone, e soprattutto la nuova frontiera di un'industria ferroviaria tutta da finanziare; ai padri subentrano i 
figli e i nipoti, in un mosaico di umanità diverse, assortite, contraddittorie. Spiazzante e pirotecnico, "Qualcosa sui 
Lehman" è un libro in cui non c'è più spazio per le tradizionali differenze fra generi: il romanzo si amalgama al saggio, 



l'epica al teatro, con continue incursioni nel cinema, nelle canzoni, e perfino nelle formule matematiche e nei fumetti. 
Una forma letteraria che, sfidando in un corpo a corpo artistico XIX e XX secolo, apre di fatto uno squarcio sul futuro. 
 

Parrella Valeria 

   Almarina (Einaudi, 2019) 
 
Può una prigione rendere libero chi vi entra? Elisabetta insegna matematica nel carcere minorile di 

Nisida. Ogni mattina la sbarra si alza, la borsa finisce in un armadietto chiuso a chiave insieme a tutti i 
pensieri e inizia un tempo sospeso, un'isola nell'isola dove le colpe possono finalmente sciogliersi e 
sparire. Almarina è un'allieva nuova, ce la mette tutta ma i conti non le tornano: in quell'aula, se alzi 
gli occhi vedi l'orizzonte ma dalla porta non ti lasciano uscire. La libertà di due solitudini raccontata da 
una voce calda, intima, politica, capace di schiudere la testa e il cuore. Esiste un'isola nel Mediterraneo 
dove i ragazzi non scendono mai a mare. Ormeggiata come un vascello, Nisida è un carcere sull'acqua, 

ed è lí che Elisabetta Maiorano insegna matematica a un gruppo di giovani detenuti. Ha cinquant'anni, vive sola, e ogni 

giorno una guardia le apre il cancello chiudendo Napoli alle spalle: in quella piccola aula senza sbarre lei prova a 
imbastire il futuro. Ma in classe un giorno arriva Almarina, allora la luce cambia e illumina un nuovo orizzonte. Il 
labirinto inestricabile della burocrazia, i lutti inaspettati, le notti insonni, rivelano l'altra loro possibilità: essere un punto 
di partenza. Nella speranza che un giorno, quando questi ragazzi avranno scontato la loro pena, ci siano nuove pagine 
da riempire, bianche «come il bucato steso alle terrazze». 

 

Pariani Laura 
   Il gioco di Santa Oca (La Nave di Teseo, 2019) 
 
Autunno 1652. Un pugno di uomini, stanchi di subire le angherie dei nobili e dei soldati che razziano i 

paesi della brughiera lombarda tra una battaglia e l’altra, si raccoglie intorno a Bonaventura 
Mangiaterra, un capopopolo che affascina i suoi compagni con la Bella Parola, una versione personale e 
ribelle delle storie della Bibbia. Bonaventura diventa presto una leggenda tra i contadini e i poveri: ha 
carisma, saggezza e una lingua sciolta con cui predica la libertà, in breve la sua banda cresce di 
numero e forza, minacciando il potere costituito. Per fermare la rivolta, l’Inquisizione e i nobili della 

zona schierano infide spie e un esercito poderoso, ma quando riusciranno ad arrivare a Bonaventura, una sorpresa 

metterà in discussione tutte le loro certezze. Vent’anni dopo, la cantastorie Pùlvara ripercorre le stesse brughiere che 
hanno vissuto l’epopea di Bonaventura e della sua banda. La donna si era unita in gioventù a quegli uomini valorosi 
travestendosi da maschio e ora, in cambio di ospitalità, racconta ai contadini le loro imprese. Mano a mano che quelle 
gesta eroiche rivivono nelle sue parole, Pùlvara si avvicina sempre di più, come in un gioco che diventa reale, al 
mistero della vita di Bonaventura Mangiaterra. 
 

Patterson James 

   Il cuore dell’assassino (Longanesi, 2018) 
 
Il peggior incubo di Alex Cross è diventato realtà. Le persone più importanti della sua vita sono sparite, 

e l'unica traccia che ne rimane è l'odore lasciato nelle stanze e sui vestiti, tra i quali Cross affonda il 

viso in cerca di speranza e di coraggio. Thierry Nulch, killer spietato e perverso nonché suo acerrimo e 
storico nemico, spinto dall'odio e dal desiderio di vendetta ha rapito i suoi figli, la moglie Bree e Nana 
Mama, e minaccia di ucciderli. Sebbene terrorizzato e prossimo alla disperazione, Cross rifiuta di darsi 
per vinto e, in una folle corsa contro il tempo, ricorre a ogni risorsa possibile nel tentativo di salvare la 

sua famiglia. Mulch però sembra svanito nel nulla e, facendo leva sulla più grande debolezza di Cross, lo tiene in scacco 
minacciando terribili torture ai suoi cari, in una estenuante guerra di nervi in cui tutto sembra condurre a un unico 

obiettivo: fare di Alex Cross un assassino... La posta in gioco non è mai stata così alta. Fino a dove è disposto a 
spingersi Cross, in cambio della vita di chi ama? 

 
Petri Romana 

   Pranzi di famiglia (Neri Pozza, 2019) 
 
A fine novembre, con il cielo di Lisbona carico di pioggia, Vasco Dos Santos chiude la sua galleria in 
Travessa dos Fieis de Deus sempre più tardi. Non ha alcuna voglia di tornare a casa da sua sorella Rita, 

divenuta ormai intrattabile. Nata deforme e, grazie al coraggio e alla tenacia della madre Maria do Ceu, 
«ricostruita» attraverso una lunga e dolorosa serie di operazioni, Rita è ormai costantemente in preda 

all'ira. La morte di sua madre, dell'unica persona capace di preservare l'armonia familiare, ha inasprito 
oltre ogni misura i suoi rapporti non soltanto con Vasco, ma anche con la sorella Joana, la cui bellezza è 

così abbagliante da risultare dolorosa, e con il padre Tiago, che anni prima, per sfuggire alla tragedia della figlia, ha 
abbandonato la famiglia e si è legato a Marta, una donna rancorosa che lo spinge a recidere ogni legame con il suo 
passato. Tuttavia, da uomo pragmatico quale è, Tiago ha trovato un modo per mantenere un, seppur fragile, contatto 

con i figli: la domenica, ogni domenica della sua vita, la dedica al pranzo con loro. Una cosa frettolosa, niente di troppo 
familiare. Un flebile omaggio alla volontà di Maria do Ceu di tenere uniti i figli. È in uno di questi pranzi che i tre fratelli 
si ritrovano a condividere una scoperta sorprendente: nessuno di loro conserva ricordi del passato. Perché hanno 
rimosso tutto? La loro vita è stata infelice al punto da volerla dimenticare quasi completamente? Spetterà a Rita 
ricostruire la storia della famiglia attraverso i documenti ufficiali emersi dagli archivi di Stato, scoprendo una realtà ben 
diversa da quella che Maria do Ceu aveva raccontato. Nel frattempo, a turbare ulteriormente gli «squilibri» di questa 
complicata famiglia portoghese sarà l'arrivo di Luciana Albertini, un'eccentrica, visionaria pittrice italiana che farà 

breccia nel cuore di Vasco. 

 
 



Righetto Matteo 
   La terra promessa (Mondadori, 2019) 
 
Con questo romanzo inizia il futuro di Jole e Sergio, figli di Augusto e Agnese De Boer, coltivatori di 
tabacco a Nevada, in Val Brenta. Vent’anni lei, dodici lui, dopo tante vicissitudini i due fratelli sono 
pronti ad affrontare la più grande delle sfide: lasciare la propria terra, che nulla ha più da offrire, per 
raggiungere il Nuovo mondo. Un’avventura epica che ha in sé l’incanto e il terrore di tante prime volte: 

per la prima volta salgono sul treno che li porterà fino a Genova dove, vissuti da sempre tra i profili 
aspri delle montagne, vedranno il mare – immenso, spaventoso eppure familiare, amico, emblema di 

vita e speranza. Per la prima volta la Jole e Sergio sono soli di fronte al destino e lei sa che – presto o tardi – dovrà 
raccontare al fratello la sorte tragica toccata ai genitori. Nella traversata che dura più di un mese, stesa su una 
brandina maleodorante, mentre la difterite dilaga a bordo e i cadaveri vengono gettati tra i flutti, la Jole sente ardere in 
sé la fiamma della speranza, alimentata dalla bellezza sconosciuta del mare e da un soffio di vento che di tanto in tanto 
torna a visitarla, e in cui lei è certa di riconoscere l’Anima della Frontiera, il respiro universale che il padre Augusto le 

ha insegnato a riconoscere. Con la forza d’animo e la grazia che conosciamo, la Jole, con i boschi e le montagne di casa 
sempre nella mente e nel cuore, affronta esperienze estreme che la conducono, pur così giovane, a fare i conti con temi 
cruciali e di bruciante attualità – il senso di colpa di chi è costretto ad abbandonare la propria terra, il rapporto tra 
nostalgia e identità, l’importanza di coltivare pazienza e speranza per inventarsi il futuro e continuare a vivere. Si 
conclude con questo romanzo la “Trilogia della Patria”, la saga della famiglia De Boer. 

 

Rumiz Paolo 
   Il filo infinito (Feltrinelli, 2019) 
 
«Che uomini erano quelli. Riuscirono a salvare l'Europa con la sola forza della fede. Con l'efficacia di 

una formula semplicissima, "ora et labora". Lo fecero nel momento peggiore, negli anni di violenza e 
anarchia che seguirono la caduta dell'Impero romano, quando le invasioni erano una cosa seria, non 
una migrazione di diseredati. Ondate violente, spietate, pagane. Unni, Vandali, Visigoti, Longobardi, 
Slavi e i ferocissimi Ungari. Li cristianizzarono e li resero europei con la sola forza dell'esempio. 
Salvarono una cultura millenaria, rimisero in ordine un territorio devastato e in preda all'abbandono. 

Costruirono, con i monasteri, dei formidabili presidi di resistenza alla dissoluzione. Sono i discepoli di Benedetto da 

Norcia, il santo protettore d'Europa. Li ho cercati nelle loro abbazie, dall'Atlantico fino alle sponde del Danubio. Luoghi 
più forti delle invasioni e delle guerre. Gli uomini che le abitano vivono secondo una 'regola' più che mai valida oggi, in 
un momento in cui i seminatori di zizzania cercano di fare a pezzi l'utopia dei loro padri: quelle nere tonache monacali 
ci dicono che l'Europa è, prima di tutto, uno spazio millenario di migrazioni. Una terra 'lavorata', dove - a differenza 
dell'Asia o dell'Africa - è quasi impossibile distinguere fra l'opera della natura e quella dell'uomo. Un paradiso che è 
insensato blindare con reticolati. Da dove se non dall'Appennino, un mondo duro, abituato da millenni a risorgere dopo 
ogni terremoto, poteva venire questa formidabile spinta alla ricostruzione dell'Europa? Quanto è conscia l'Italia di 

questa sua centralità se, per la prima volta dopo secoli, lascia in macerie le terre pastorali da dove venne il segno della 
rinascita di un intero continente? Quanto c'è ancora di autenticamente cristiano in un Occidente travolto dal 
materialismo? Sapremo risollevarci senza bisogno di altre guerre e catastrofi?». All'urgenza di questi interrogativi Paolo 
Rumiz cerca una risposta nei fortini dove resistono i valori perduti, in un viaggio che è prima di tutto una navigazione 

interiore. I guardiani dell'arca costituisce, insieme al canto epico «Evropa», un dittico dedicato all'Europa, alle sue 
origini, al suo futuro. 
 

Serra Michele 
   Le cose che bruciano (Feltrinelli, 2019) 
 

Furibondo per la bocciatura di un suo brillante progetto di legge, Attilio abbandona la carriera politica e 
si ritira in montagna, tra boschi e trattori. Condivide le sue giornate con la piccola comunità agreste 
che lo circonda: la vita all’aperto è la sua guarigione. Ma i ricordi incombono. Hanno la forma 
immateriale dei rapporti personali irrisolti, delle parole sprecate in televisione, delle occasioni perdute 
quando viveva in società. E hanno l’ingombro fisico degli oggetti che il passato ha accumulato attorno a 
lui. Casse e casse di libri, lettere, fotografie, documenti, mobili tarlati, cianfrusaglie. Il canapè di zia 

Vanda, liso e minaccioso, è il condottiero indiscusso di quello che Attilio considera un esercito invasore. Vorrebbe 

liberarsi di quelle cataste e comincia a progettare roghi, per ridurre in cenere il lascito minaccioso delle vite altrui. 
Sogna leggerezza, un cammino più spedito, più libero, sollevato dal ricatto della memoria. Fatalmente, brucerà quello 
che non avrebbe dovuto bruciare, in un finale di partita segnato dal classico colpo di scena e dominato dalla presenza 
delle donne: una moglie sempre in viaggio, la sorella femme fatale, la vicina di casa bulgara. Attraverso l’eroe 

attaccabrighe e insofferente del romanzo, Michele Serra guarda allo spirito dei tempi facendone emergere la rabbia, 
l’inconcludenza, la comica mediocrità. Ma anche le piccole illuminazioni che salvano la vita. 

 

Turton Stuart 
   Le sette morti di Evelyn Hardcastle (Neri Pozza, 2019) 
 

Blackheath House è una maestosa residenza di campagna cinta da migliaia di acri di foresta, una 
tenuta enorme che, nelle sue sale dagli stucchi sbrecciati dal tempo, è pronta ad accogliere gli invitati 
al ballo in maschera indetto da Lord Peter e Lady Helena Hardcastle. Gli ospiti sono membri dell'alta 
società, ufficiali, banchieri, medici ai quali è ben nota la tenuta degli Hardcastle. Diciannove anni prima 
erano tutti presenti al ricevimento in cui un tragico evento – la morte del giovane Thomas Hardcastle – 
ha segnato la storia della famiglia e della loro residenza, condannando entrambe a un inesorabile 

declino. Ora sono accorsi attratti dalla singolare circostanza di ritrovarsi di nuovo insieme, dalle sorprese promesse da 
Lord Peter per la serata, dai costumi bizzarri da indossare, dai fuochi d'artificio. Alle undici della sera, tuttavia, la morte 



torna a gettare i suoi dadi a Blackheath House. Nell'attimo in cui esplodono nell'aria i preannunciati fuochi d'artificio, 
Evelyn, la giovane e bella figlia di Lord Peter e Lady Helena, scivola lentamente nell'acqua del laghetto che orna il 
giardino antistante la casa. Morta, per un colpo di pistola al ventre. Un tragico decesso che non pone fine alle crudeli 
sorprese della festa. L'invito al ballo si rivela un gioco spietato, una trappola inaspettata per i convenuti a Blackheath 

House e per uno di loro in particolare: Aiden Bishop. Evelyn Hardcastle non morirà, infatti, una volta sola. Finché Aiden 
non risolverà il mistero della sua morte, la scena della caduta nell'acqua si ripeterà, incessantemente, giorno dopo 
giorno. E ogni volta si concluderà con il fatidico colpo di pistola. La sola via per porre fine a questo tragico gioco è 

identificare l'assassino. Ma, al sorgere di ogni nuovo giorno, Aiden si sveglia nel corpo di un ospite differente. E 
qualcuno è determinato a impedirgli di fuggire da Blackheath House... Accolto dall'entusiasmo della critica al suo 
apparire, vincitore del Costa First Novel Award, Le sette morti di Evelyn Hardcastle è, come ha scritto il Financial Times, 
«qualcosa in cui il lettore non si è mai imbattuto fino ad ora», un romanzo geniale in cui Agatha Christie incontra "Black 

Mirror". 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

SAGGISTICA 
Breeze David J. 
   L’esercito romano (Il Mulino, 2019) 
 
Dall’età repubblicana all’impero, l’esercito fu lo strumento con cui Roma poté porre sotto il proprio 
controllo l’intero mondo conosciuto. Il libro illustra la parabola della macchina da guerra più longeva ed 
efficace della storia, dalla formazione all’apogeo, al tramonto, descrivendone la struttura e la strategia 
attraverso le principali battaglie, ricostruendo l’organizzazione pratica delle campagne - armi, 

accampamenti, fortini -, come pure la vita quotidiana delle guarnigioni, la carriera dei soldati, la 
funzione delle legioni in tempo di pace. 
 
Cacciari Massimo 

   La mente inquieta. Saggio sull’Umanesimo (Einaudi, 2019) 
 
Predomina ancora una visione del periodo dell'Umanesimo che ne esalta, da un lato, i valori estetico-
artistici, e tende a ridurne, dall'altro, il pensiero a elementi retorico-filologici. Massimo Cacciari ci fa 

capire come le cose siano piú complesse e meno schematiche, e come la stessa filologia umanistica vada 
in realtà inserita in un progetto culturale piú ampio nel quale l'attenzione al passato è complementare 

alla riflessione sul futuro, mondano e ultramondano. Dunque una filologia che è intimamente filosofia e 
teologia. E i nodi filosofici affrontati dagli umanisti (che in quest'ottica non iniziano con Petrarca o con i 

padovani, ma con lo stesso Dante) sono difficilmente ascrivibili a sistemi armonici o pacificanti, secondo una visione 
tradizionale del Rinascimento. C'è un nucleo tragico del pensiero umanistico, fortemente «anti-dialettico», in cui le 

polarità opposte non si armonizzano né vengono sintetizzate.  

 
Ciotti Luigi 
   Lettera a un razzista del terzo millennio (Edizioni Gruppo Abele, 2019) 
 
Gli stranieri ci stanno invadendo? Chiudere i porti è una soluzione? Che cosa vuol dire «prima gli 
italiani»? Don Luigi Ciotti scrive una lettera a cuore aperto contro «l'emorragia di umanità alimentata 
dagli imprenditori della paura»: una presa di posizione salda contro tutti i razzismi da parte di chi ha 
fatto dell'accoglienza la propria missione da più di cinquant'anni. Una lettera indirizzata a un razzista del 

nuovo millennio ormai avvelenato da luoghi comuni e narrazioni tossiche. Per decostruire i pregiudizi e 
affermare i principi di una società più giusta. 

 
Di Cesare Donatella 

   Stranieri residenti. Una filosofia della migrazione (Bollati Boringhieri, 
2017) 
 
Nel paesaggio politico contemporaneo, in cui domina ancora lo Stato-nazione, il migrante è il malvenuto, 
accusato di essere fuori luogo, di occupare il posto altrui. Eppure non esiste alcun diritto sul territorio che 
possa giustificare la politica sovranista del respingimento. In un'etica che guarda alla giustizia globale, 
Donatella Di Cesare con limpidezza concettuale e un passo a tratti narrativo riflette sul significato ultimo 
del migrare, dando prova anche qui di saper andare subito al cuore della questione. Abitare e migrare 

non si contrappongono, come vorrebbe il senso comune, ancora preda dei vecchi fantasmi dello jus sanguinis e dello 

jus soli. In ogni migrante si deve invece riconoscere la figura dello «straniero residente», il vero protagonista del libro. 
Atene, Roma, Gerusalemme sono i modelli di città esaminati, in un affresco superbo, per interrogarsi sul tema decisivo 
e attuale della cittadinanza. Nella nuova età dei muri, in un mondo costellato da campi di internamento per stranieri, 
che l'Europa pretende di tenere alle sue porte, Di Cesare sostiene una politica dell'ospitalità, fondata sulla separazione 
dal luogo in cui si risiede, e propone un nuovo senso del coabitare. 



 

Doninelli Luca 

   La dieta sono io. Come ho perso 50 chili. Definitivamente. (La Nave di 
Teseo, 2019) 
 

"'Ma l'impresa eccezionale, dammi retta, è essere normale' cantava Lucio Dalla. Così eccezionale, 
aggiungo, da essere praticamente impossibile. Possiamo fingere di essere normali, nasconderci nel 

gruppo, stare nel coro e muovere la bocca senza cantare, esprimere opinioni solo dopo esserci assicurati 
che non faranno danno a nessuno. Ma essere normali è un'altra cosa. In realtà, nessuno è normale, 

l'illusione per poter durare ha bisogno di cure amorose, come una pianticella delicata, ed è sufficiente un istante di 
distrazione per capire come non soltanto il nostro cammino sia pieno di trappole, ma come sia impossibile non cadere 
in qualcuna di esse. Me ne sono reso conto quando la bilancia ha cominciato a registrare un peso superiore ai 130 chili, 

fino alla cifra spaventosa di 140 chili. Come ero potuto arrivare a tanto?" 
 

Franzen Jonathan 
   La fine della fine della terra (Einaudi, 2019) 
 
Che differenza c'è fra un tweet dell'«attuale presidente degli Stati Uniti» e un saggio come quelli cui da 
sempre Jonathan Franzen si dedica fra l'uno e l'altro dei suoi romanzi? Si tratta in entrambi i casi di 
«micronarrazioni personali e soggettive», eppure puntano in direzioni diametralmente opposte. Se i 280 
caratteri con cui Trump bombarda a ogni piè sospinto i suoi follower mirano a semplificare la realtà nel 
modo piú brutale possibile, il saggio letterario produce, o dovrebbe produrre, l'effetto contrario: 

esplorare, comprendere e illustrare la complessità. È il risultato che, grazie alla sua magistrale scrittura, 
Franzen ottiene in ognuno dei sedici testi raccolti in questo libro. Testi che, pur toccando una molteplicità di argomenti, 

sono legati da un evidente filo rosso. Chiunque abbia letto Le correzioni, Libertà o Purity ritroverà in queste pagine la 
vivace intelligenza dell'autore, la sua volontà di mettersi continuamente in discussione, il suo ostinato desiderio non 
solo di capire il mondo che lo circonda, ma di cambiarlo per il meglio, anche quando tutto parrebbe indicare che quel 
mondo stia correndo verso l'apocalisse. E cosí, col suo stile sempre pacato e meditato, col suo approccio sempre schivo 
e trattenuto, Franzen finisce per spingersi «alla fine della fine della terra», ad esempio stringendo amicizia con uno 

degli scrittori americani piú radicali e intrattabili degli ultimi decenni, William Vollmann, di cui in queste pagine viene 
fornito un indimenticabile ritratto, oppure piazzandosi sul ponte di una nave diretta verso l'Antartide, «esposto al vento 
pungente e agli spruzzi salmastri, lo sguardo fisso nella nebbia o nella luce abbagliante», nella speranza di intravedere 
un pinguino imperatore. Perché, come recita il titolo di uno dei piú accorati fra questi saggi, «gli uccelli sono 
importanti». Gli uccelli infatti, che si tratti di un colibrí che attraversa in volo il Golfo del Messico, di un falco pellegrino 
che si tuffa in picchiata a trecentosessanta chilometri all'ora o di un albatro che si libra solitario a centinaia di miglia da 

qualunque altro membro della sua specie, fanno «quello che tutti vorremmo saper fare, ma che ci riesce solo in sogno». 
Un po' come la letteratura. 
 

Letta Enrico 
   Ho imparato. In viaggio con i giovani sognando un’Italia mondiale (Il 

Mulino, 2019) 
 
La strada che ha preso l’Italia non mi piace. Vorrei che si cambiasse direzione. In questo libro provo a 
elaborare idee e lanciare proposte concrete. Per interrompere una sequenza fatta di errori e illusioni, 

tra sovranismi e rottamazioni, che ha portato a un’Italia sempre più ripiegata su se stessa. Per 
affrontare le sfide dell’immigrazione, del declino economico e culturale, della sostenibilità ambientale, e 
per un’Italia davvero protagonista di una nuova Europa. Le mie riflessioni si fondano su tre convinzioni. 

La prima è che per superare questo presente bisogna innanzitutto capire come ci si è arrivati. La seconda è che si deve 
superarlo andando avanti e non indietro. La terza, la più importante, è che non c’è niente di più bello che imparare. 
 

Pellai Alberto 
   Da uomo a padre (Mondadori, 2019) 
 

Chi sono i padri del terzo millennio? Sono quelli che mettono al mondo un figlio desiderosi di essere 
presenti nella sua vita. Quelli che vogliono diventare uomini migliori grazie alla paternità. Quelli che 
sanno essere disponibili e coinvolti e così facendo sostengono la crescita dei loro figli in modo 
autorevole e affettuoso. La paternità oggi è «contaminata» da bisogni emotivi nuovi per il mondo degli 

uomini. I «papà millennial» pensano ai propri figli e vivono loro accanto in modo completamente 
differente rispetto ai padri da cui sono nati. Non più solo «padri della legge», ma anche padri emotivi, affettivi, teneri, 
sensibili. Non più solo padri preoccupati di dare sicurezza, norme e protezione ai figli, attraverso il proprio lavoro, ma 

anche profondamente convinti del loro ruolo affettivo e educativo. Per la prima volta, un saggio sulla paternità, 
scientificamente solido e basato sulle più recenti scoperte delle neuroscienze e sulle evidenze della teoria 
dell'attaccamento di John Bowlby, che è anche un percorso di self-help, in grado di aiutare gli uomini che stanno 
pensando di diventare padri, quelli che già lo sono e quelli che, non essendolo, stanno rielaborando la loro storia di figli 
a fianco del padre che li ha cresciuti. Casi clinici, storie di uomini alle prese con la paternità, ma anche informazioni e 
competenze che ogni uomo deve saper mettere in gioco nel passaggio da uomo a padre. Un saggio che si legge come 
un romanzo, perché arricchito da una serie di narrazioni sviluppate attraverso il metodo della NPO (Narrativa 

psicologicamente orientata), di cui Alberto Pellai stesso ha teorizzato modello e metodo, realizzando molti libri per 
bambini e adulti. Un volume per aiutare gli uomini e le donne a comprendere in modo competente ed emozionale al 
tempo stesso che cosa succede nella mente degli uomini quando diventano padri e come rendere la paternità una tappa 
evolutiva nel proprio ciclo di vita, capace di rendere migliore ogni uomo che tiene per mano il proprio figlio lungo il 
percorso della crescita. 



 
 

I racconti delle donne (Einaudi, 2019) 
 
Che cosa pensano le donne, a che cosa credono, quante vittorie, sconfitte, speranze e segreti hanno 
dentro di sé? Quanta rabbia e quanto divertimento? Fuori dal solito affresco di eroine affrante, 
abbandonate, sottomesse, oppure impossibili e ribelli, c'è un mondo vivissimo, sorprendente e 

complesso che chiede di essere raccontato, e c'è il movimento mai stanco della scrittura e 
dell'esistenza. È la festa della società sovversiva delle ragazze. Annalena Benini è andata a cercare, fra 

i racconti piú belli della narrativa mondiale, i luoghi in cui le donne dicono chi sono davvero, dentro il 
semplice e inesauribile groviglio dell'essere vive. Dal valzer con un imbranato di Dorothy Parker 
all'invidia di Kathryn Chetkovich per il fidanzato Jonathan Franzen, dal ricordo del tradimento in Alice 

Munro al pozzo in cui a volte cadono le donne nella visione di Natalia Ginzburg, fino alla vertigine del suicidio di Saffo 
secondo Marguerite Yourcenar. È un patto con la verità: non nasconderemo niente, ma è anche la scoperta di un'idea 
concreta, intima e spietata della realtà e della letteratura. L'amicizia, l'invidia, l'amore, lo smarrimento, il sesso, la 

paura, l'ambizione, i figli, gli uomini, le risate, il coraggio. E la libertà: conquistarla, gettarla via, riprendersela in un 
istante di grazia. Raccontare le donne significa raccontare una forza che all'improvviso squarcia tutto, oppure si 
nasconde, o cammina piano e prepara la strada a chi verrà dopo. Da Virginia Woolf a Chimamanda Ngozi Adichie, da 
Clarice Lispector a Patrizia Cavalli, le venti storie che animano questo libro sono prima di tutto meravigliose: con 
intelligenza, sincerità e ironia descrivono un mondo vivissimo e sempre in movimento. 
 

  

Rampini Federico 
   La notte della sinistra. Da dove ripartire (Mondadori, 2019) 
 

Ci fu un tempo in cui sinistra e popolo erano quasi la stessa cosa. Adesso in tutto il mondo le classi 
lavoratrici, i mestieri operai vecchi e nuovi, cercano disperatamente protezione votando a destra. 
Perché per troppi anni le sinistre hanno abbracciato la causa dei top manager, dell'Uomo di Davos; 
hanno cantato le lodi del globalismo che impoveriva tanti in Occidente. E la sinistra italiana da quando 
è all'opposizione non ha corretto gli errori, anzi. È diventata il partito dello spread. Il partito che tifa 
per l'Europa «a prescindere», anche quando è governata dai campioni della pirateria fiscale. È una 

sinistra che abbraccia la religione dei parametri e delle tecnocrazie. Venera i miliardari radical chic della Silicon Valley, 

nuovi padroni delle nostre coscienze e manipolatori dell'informazione. Tra i guru «progressisti» vengono cooptate le 
star di Hollywood e gli influencer sui social media, purché pronuncino le filastrocche giuste sul cambiamento climatico o 
sugli immigrati. Non importa che abbiano conti in banca milionari, i media di sinistra venerano queste celebrity. Mentre 
trattano con disgusto quei bifolchi delle periferie che osano dubitare dei benefici promessi dal globalismo. Non 
rispondetemi che «quegli altri» sono peggio - scrive Federico Rampini -, non ditemi che è l'ora di fare quadrato, di 
arroccarsi tra noi, a contemplare con orgoglio tutte le nostre sacrosante ragioni, a dirci che siamo moralmente superiori 
e che là fuori ci assedia un'orda fascista. Quand'anche fosse vero che «quelli» sono la peste nera, allora dobbiamo 

chiederci: com'è stato possibile? Come abbiamo potuto regalare a «loro» l'Italia più gli Stati Uniti, l'Inghilterra più la 
Svezia e in parte la Francia? Se davvero una barbarie reazionaria sta dilagando in tutto l'Occidente, dov'eravamo noi, 

cosa facevamo mentre questo flagello si stava preparando? (Aiutino: spesso eravamo al governo). C'è qualcosa di 
malsano nel pensare che una maggioranza degli italiani sono idioti manipolati da mascalzoni: come si costruisce su 
queste basi una convivenza civile, un futuro migliore? Attingendo alla sua formazione giovanile nel Pci di Enrico 
Berlinguer, fine anni Settanta; poi alle sue esperienze successive di reporter globale a Parigi, Bruxelles, San Francisco, 

Pechino e ora New York, Federico Rampini prende di mira alcuni dogmi politically correct. E spiega che la sinistra può 
ripartire. Deve farlo. Il tracciato verso la rinascita parte dalle diseguaglianze, e abbraccia senza imbarazzi una nuova 
idea di nazione. 
 

 

Recalcati Massimo 

   Mantieni il bacio. Lezioni brevi sull’amore (Feltrinelli, 2019) 
 
Chi ha detto che l'empatia sia necessaria per fondare una buona relazione? Che l'amore sia anzitutto 
dialogo? E se quelle del "dialogo" e dell'"empatia" fossero delle parole d'ordine finalizzate proprio a 

scongiurare l'alterità dell'Altro, la sua radicale e irriducibile differenza, il suo essere straniero? Se la 
condizione di ogni amore non fosse dialogo ma l'incontro con un segreto indecifrabile, con un mistero 
che resiste a ogni sforzo empatico? Lacan affermava che il rapporto sessuale è impossibile, è sempre 

fallito. Non posso mai sentire quello che l'altro sente, confondermi, coincidere, essere lui. Ma è proprio 
dall'esperienza di questo fallimento che diviene possibile l'amore come amore per l'eteros. Si tratta di 

provare a condividere proprio l'impossibilità di condividere il rapporto. Se ti amo non è perché dialogo con te ma perché 
in te c'è qualcosa di te e di me che mi sfugge, impossibile da raggiungere. Scopro, cioè, in te un segreto che mi supera 

e si distanzia da ogni empatia possibile. Per questo Lacan identificava l'amore con la donna, se la donna è - come è - il 
nome più radicale del segreto impossibile da decifrare. In una ricerca intima e profonda, Massimo Recalcati indaga il 
miracolo dell'amore, il sentimento più misterioso di tutti. «La fedeltà non è una prigione, né una gabbia,» spiega, «se si 
trasforma in un sacrificio bisogna liberarsi. La fedeltà diventa una postura dell'amore perché trasforma lo stesso in 
nuovo, non c'è bisogno di andare altrove per trovarlo. Come quando guardiamo un'alba sorgere: l'abbiamo vista mille 
volte ma non ci stancheremmo mai di ammirarla, ogni volta ci appare diversa, nuova». 
 

 
 

 



 
Sciuto Cinzia 

   Non c’è fede che tenga (Feltrinelli, 2018) 
 
Oggi in Europa viviamo in società sempre più disomogenee dal punto di vista etnico, religioso e 

culturale. Una situazione inedita di tali dimensioni che impone di ripensare le forme della convivenza. 
Secondo Cinzia Sciuto, la strada da percorrere per una convivenza capace di ospitare la disomogeneità 

senza violarla è quella di una visione etica e politica radicalmente laica. Ma che cosa significa essere 
laici? La laicità è l'insieme delle condizioni che consentono alle diverse espressioni religiose (e più in 
generale alle diverse visioni del mondo) di esprimersi in una società pluralistica. Condizioni che 

definiscono una cornice entro la quale viene garantita la libertà di religione ma che allo stesso tempo stabiliscono 
princìpi ai quali non si può derogare in nome di nessun Dio. La laicità dunque non come polo di una simmetria, ma 

come condizione prepolitica della convivenza civile in una società disomogenea. Un saggio contro le pretese velleitarie 
del multiculturalismo, che tenta di promuovere il riconoscimento e il rispetto dell'identità linguistica, religiosa e culturale 
delle diverse componenti etniche di una società, perdendo però di vista che soggetto titolare di diritti è solo ed 
esclusivamente il singolo individuo e non i gruppi. Sciuto capovolge l'ordine di priorità: è l'individuo a essere portatore 
d'identità e appartenenze, non è l'appartenenza che definisce l'individuo. 
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